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I1 piano agro-ambientale delle Comunità Montane Centro 
Cadore, Comelico e Sappada, Valle del Boite. 
Bortolo Mainardi* 
Inizio dicendo che gli organizzatori di un convegno di questo tipo 
meritano un plauso, già nel titolo una provocazione: lo sviluppo integra- 
to del territorio montano nel quadro dell’Europa del 93. 
Devo dirvi con sincerità che è un titolo che appassiona e qui le 
risposte non sono, almeno per quanto mi riguarda, tutte così semplici. Io 
non ho potuto ascoltare gli interventi della mattinata per un impegno che 
mi portava fuori Cadore, ma sicuramente sarà mio compito andare a 
rivedere e risentire interventi che non devono rimanere nell’accademia, 
interventi di competenti, interventi scientifici, che poi i politici dovreb- 
bero attuare, chiedendosi: quale sviluppo è oggi possibile e ipotizzabile 
nelle aree di montagna? Quale tipo di sviluppo è possibilenei vari settori 
di questa integrazione economica e sociale: industria, artigianato, agri- 
coltura e ambiente? 
Io credo che spesso rischiamo di rimanere in una sorta di afferma- 
zione di principi importanti, come è stato anche il Progetto-Montagna: 
unlibrodi affermazioni di principi importanti. Non voglio criticare tutto, 
perchè tutto è poi servito. I1 piano agro-ambientale è servito anche 
all’occasione e per la prima volta, credo, tre comunità montane di un’area 
montana veneta hanno fatto insieme un piano. 
E’ stata un’occasione che i nostri tecnici così sottolineano: ”Questo 
è il primo passo, però, da adesso in poi, o programmiamo all’unisono” 
(parole che recito testualmente) “questa grande questione dell’agricoltu- 
ra, dell’ambiente, della montagna, oppure passiamo ad essere correttivi 
di un sistema che è il fermo e stabile”. 
Quindi, aggiungo io, neanche i nostri sforzi, squisitamente intellet- 
tuali e propositivi, non trovano, non troverebbero, non troveranno un 
riscontro politico nella sede di attuazione di questi stimoli. 
* Presidente deiia Comunità Montana Centro Cadore 
83 
I1 tempo procede velocemente, non solo l'Europa è vicina, ma cresce, 
quindi dobbiamo decidere presto e bene che tipo di sviluppo dare a questa 
area e come organizzarla. 
Io insisto nel dire che basi di una vera programmazione sono anche le 
dimensioni territoriali, non solo quelle economiche, finanziarie ed ammini- 
strative. Non so, se la proposta di Bissoli, che ho letto velocemente, sia da 
rigettare solo perchè non definisce e non chiarisce qual'è il livello di 
programmazione, in questa fase, tra regione e periferia e qual'è il livello di 
gestione. 
Penso che sbaglieremmo un'altra volta a lasciare le Comunità Monta- 
ne così come sono conciate oggi, tutti conoscono le loro condizioni politiche 
e finanziarie, ed io non voglio qui ripeterle. 
In uno dei precedenti interventi il dottor Zornitta parlava di quale 
sviluppo in montagna è compatibile con l'ambiente, mentre il dottor 
Franceschi ha fatto notare che il bosco amva ormai a lambire i centri abitati. 
Oggi abbiamo anche parlato dei cinquecento milioni investiti, per il 
momento, dalle tre Comunità Montane nella zootecnica tradizionale ed in 
quella minore; bisogna chiedere agli agricoltori se ritengono questo inter- 
vento importante per vivere, o per potenzialmente vivere, o se l'intervento 
permette solo una breve sopravvivenza. 
C'è sempre il rischio, al di là della nostra dimensione di sincera buona 
fede, che questi convegni si riducano ad essere solo espressioni di "dotta 
dottrina". 
Per evitare ciò chiedo si costituisca una risoluzione, con tre punti, che 
dia risposta al tema del convegno, concretizzi il nostro lavoro e le nostre 
riflessioni, permettendoci di lavorare per inserirci nell'Europa del 93. 
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